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PREFAZIONE. 



iVon riuscirà discaro al lettore se ijli si ripreienta tttid 
seconda edizione ili quesiti Rovella Romani ir. a , lauto più 
che la prima volta, nel 1848, fu stampata in un giornale. 
La Vespa, di Firense, senza nome; ed oro la pud rivedere 
opera staccata, col nome dell'autore, al quale segue lo slesso 
che segui rispetto ad un Catechismo popolare politiefl-religioso, 
stampata in quel giro di tempo nella Rivista di Firenze soHo 
1/ nome di Piero Oreconi, anagramma del proprio, e ri- 
stampato a ISapoll sotto il proprio nome ad opera pure sluc- 
vata. Ad esso autore preme di ristampare questa Rovella Ro- 
mantica, perchè essendo esso slata composta fin dal suo primo 
soggiorno in Firenze al 1833, può riuscire dimostrazione di 
tulio il susseguente cammino politico di lui, percorso anche 
con le armi alla mano, non lasciando mai lo stendardo della 
liberta, eh' È quello di Cristo. Accetti il lettore qxtesl a nuova 
offerta dell'italiano, amico di qualunque maniera di nazio- 
nalità, come si può vedere dagli ultimi suoi articoli appunto 
stampati iic/i'l'nitn Italiana di Firenze e nella IN'uuva Euro- 
pa intorno alle 7iocionafiio ed al non intervento ed alla li- 
bertà te), seguito questi di altri articoli stampati iti Piemon- 
te nell'Opinione, nella Le££e, nel Carroccio, neìl' Iniìijiendenle. 

firense, 20 Settembre 1864. 
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IL RITORNO DALL'ESIGUO ALLA PATRIA 

AOTEI.U noli lì Tir A 



■■ Hilorn». 

Ve' sii rocca stendardo, che al vento 
Tre colori adorati dispiega ; 
A vederlo bramoso, contento 
Freme e spera ogni libero cuor. 
E stendardo, che mai non si piega 
Dulia porte ove sia l'oppressor. 

Chi è quel veglio, die manda uno slridtf. 
Quando il vede, e la donna che piam'r? 
Si rammentano il figlio clic liiln ° 
Alla patria i suoi giorni sacrò. 
Oh ! quel figlio con piena falange 
Quel vessillo baciando spirò ! 

Un naviglio sul placido mare 
Alla spiaggia veloce si appressa ; 
Voga, voga, si ascolta gridare. 
Voga, voga, ripeter si udì : 
E una folla di popolo spessa 
Jn su! lido a tal voce s'unì. 

Chi son quei che alle nostre contrade 
Vengon or '? Son stranieri od amici 9 
Se stranieri, snudiamo le spade. 
Se fratelli,. stringiamoli al sen; 
lid a danno de nostri nemici 
Or gli accolga il nativo terrea 



Cittadini, fratelli noi siamo, 

Questa terra è il comune retaggi') ; 
Frettolosi or «la esìgilo torniamo 

I fratelli di nuovo a baciar. 
Questo è il fine de! nostro viaggio. 
Questo il premio di tanto penar. 

Oh ! ci aprite la casa natia, 
Oh ! ci abbraccin le spose promesse I 
Cittadini, sgombrate la via 
Alle inchieste di pace e d'amor. 
Chi la vita e il tornar ne concesse 
Ci sorbava a un fraterno favor. 

Giù la nave si accosta alla riva, 
E ne sono giù i reduci scesi; 
Già ogni lalibro prorompe in evuva 
Ch'echeggionli s'unìscon lassù; 
Che degli esuli i emiri hanno accesi 
Delle fiamme di nuova virtù. 

E calmato qucll' impeto ornai, 

Qua ti volgi, là cerca, qua chiedi; 
Ogni volto risplendcr vedrai 
Di fraterno improvviso piacer. 
In ogni atto soave travedi 

II segreto d'un solo pensici 1 . 

Ve' le madri, chinale su' figli ; 
E gli amici, i parenti, i fratelli, 
E coloro, campali a' perigli, 
Mille abbracci con essi scambiar. 
Tutti volgono giorni più lielli 
Nella mente, che gode sognar. 



Ve' le vergini belle e serene 
Versar pianto da' lumi smarrii), 
Or che han l'alme di giolito piene, 
Or che tenta domarle l'amor. 
Vedi i volli de' nuovi mariti 
Che dimostrano l'ansie del cuor. 

Ed oh ! quanli, quai teneri sguardi ! 
Questo dt mille affetti ha creati ; 
Non affetti im pudici, bugiardi. 
Ma veraci e votati a virtù. 
E il pensiero de' giorni aspellali 
Si abbellisce del tempo che fu. 

Qual contento traspare dagli occhi 
De' sensibili padri canuti ! 
Vedi i figli i lor curvi ginocchi 
Mille volte prostrati abbracciar. 
Questo sole i lor voti ha compiuti, 
D'un santìssimo lungo sperar. 

Ecco il forte garzone Gualtiero, 
Che agli amplessi fraterni si è tolto. 
Per volar più dell'aura leggiero 
Alla rocca. E vi giunge. E che fa ? 
Ed ognuno a lui solo è rivolto 
Con un guardo d'arcano pietà. 

Con la destra l'acciaro ha brandito 
Ed a cerchio lo ruota animoso ; 
Con la manca ha impugnato l'avito 
Patrio stemma, che sempre adorò. 
E il suo cuore gentile, amoroso 
Un sospiro profondo mandò. 



l.o stendardo egli siringe al suo petto 
Ben tre volte, e a' fratelli già riede, 
Che in silenzio e turbati all'aspetto 
Scmbron presi da dubbio e timor. 
Ma di nulla il garzone si avvede, 
Tutto acceso di patrio fervor. 

fri esclama : o bandiera de' giusti, 
Quanto mar di burrasche ho solcalo 
Per amorti ! Ed il cielo robusti 
Serbar volle Tra quelle miei di, 
Perchè in questo momento bealo 
Ti onorassi con gli altri così. 

Ora il soffio di prospera pace 

He rinfranchi.... Ma voi siete afflitti? 
()iial vi punge, qual cura mordace ? 
Pria gioiste.. . Or piangete.... E perchè'? 
Ora resi a noi son nostri dritti, 
Una patria ed un tetto ancor v' è. 

Ah! Matilde, colei che mi adora, 
Dove, dove si celo? ognun tace. 
Egli è tristo : un sospetto l'arcuora, 
Ed il viso gli copre il pallor ; 
Ed immoto qual marmo si giace 
Nel silenzio d'un vero dolor. 

Prima invaso dall'alto pensiero 
Di posar sul nativo terreno. 
Di Matilde scordossi il guerriero : 
A lei pensa, or che vista non l' ha. 
E un sì crudo pensiero nel seno 
Di sé stesso gli desta pietà. 



Il Delirio. 



M'oili, o figlio, un vegliardo gli dice, 
Ma non far die li vinca i) tormento. 
Giù colei, che ti rese felice.... 
Oh ! mio pena ! Matilde mori ! 
Ma il suo volto a un celeste contento, 
Mentre a morte cedeva, si aprì. 

Mira un padre, che sparge triliuto 
Di caldissimo pianto all'estinto. 
Rimembrando i be' dì che ha vivuto 
Cun qucll'angiol di pura virtù. 
Ma se in terra do morte fu vinta. 
Sempre a noi fia che pensi lassù. — 

Ve' Gualtiero si acciglia, si adira; 

Piange ul pianto del vecchio, l'abbraccio. 

Quindi corre, si arresta, sospira. 

E furente così favellò, 

Mentre giù per la pallida faccia 

Un sudore di sangue versò: 

Come? Il cielo o sì cruda vicenda 
Mi serbò dopo tanta sventuro ? 
Mo la vita, per Dio, si riprenda, 
Questa vita clic ingraia ini die; 
Che per me non più ride natura, 
Oi' che l'alma l'amore perde. 



I» vi lascio, o fratelli, all'oblio 
Vi darò, sconoscente. Ma il (leggio. 
Morirò, die a me il fato rapìo 
Il [iiù nobile affetto quaggiù. 
Ed in cielo odo angelico arpeggio 
Che m' invila all'eterna virtù. 

Ahi ! che sento !.... La patria mi accusa 
Di spergiuro, d' ingrato.... deh ! taci.... 
Vivrò dunque?... Vuo' morte... ah! confuso 
Fin da me la ragion s' involò ! 
Oh ! vivendo ne' dolci suoi baci 
Non più mai farmi lieto potrò. 

Voi vivete, o fratelli, c beati 
Tra l'amore e le feste e gli amici ; 
li, si sappia che foste creali 
Alla gloria d'un libero amor. 
Ahi ! Gualtiero, Gualtiero, che dici ? 
Ardirai de' delitti il maggior ? — 

È delilto l'oprar da tiranni; 
Lo svenare i fratelli è delilto. 
Ma il troncar d'aspra vita gli affanni, 
No, fratelli, delitto non è. 
Ci fé liberi il cielo, ed il dritto 
Di por fine alla vila ci die. 

Ti sa'utn, o possente vessillo ; 
Cittadini, un addio vi prendete. 
Scorra il dì per voi sempre tranquillo, 

E le vostre magioni sian liete 
Dellr pure dolcezze d'amor. — - 



Gridai) lutti a lai voci: o fratello. 
0 fratello, ed hai dunque risolto ? 
Sul tuo nome nefando bordello 
Si farà dal nemico stranier. 
Sarai detto dal mondo uno stolto, 
E non libero prode guerrier. 

Al pensier di morire schernito 
Si scolora, ed il cuor gli vacilla. 
Saria ver che si fosse pentito ? 
Forse il senno perduto riavrà ? 
Fissa al suol ticn la smorta pupilla, 
E il suo labbro più accenti non ha. 

Tutti almeno son lieti, che stanza 
Ne' lor petti la speme ripose; 
Al garzone ognun d'essi s'avanza, 
Che si accende di nuovo furor, 
E si scuote e alle turbe pietose 
Volge il tergo.... ed oh! scena d'orror! 

In veder quella follo che accorre 
Flebilmente a pregarlo, a quell'urlo 
Disperato spingendola corre. 
Viene al lido e si scaglia nel mar, 
Come un ladro, sorpreso nel furto, 
Che a ogni costo si voglia salvar. 

Vi si sono i fratelli gittati, 
Quale un fiume che pieno trabocchi. 
Odi nllor strepitosi ululati, 
Che ti muovono a vera pietà. 
Vedi ognuno che al pianto ilrjili o< chi 
Mostra il duolo che in cuore gli sia. 



— 10 — 
Jla già mesti dal salso elemento 
Quc' delusi alla riva han posato.... 
Ahi ! si legge V interno lamento 
Su que' volti e V interno dolor 1 
lì in pensar che non V hanno salvalo 
Con se stessi si adirano in cuor. 



PARTE TERZA. 

la Marie 



Ma che vista ad un tratto m' appare ! 
Ma qual voce di gente giuliva ! 
Traggon tutti alle sponde del mare, 
Esternando l' incerto stupor. 
Che nell' alme la speme ravviva 
D' un fraterno dolcissimo amor. 

E ni cennar della rapida mano 
Là Del mezzo de' turgidi flutti, 
E al far' eco nel monte e nel piana 
Degli accenti il fratello vivrò — 
Già dal volto, dagli occhi di tulli 
Spira un' ansia che pari non ha. 

Pompe l'onde agitate un battello, 
Ita sci braccia remato e dirclto. 
Tre fratelli il più amato fratello 
Vnn da morte anelanti a strappar. 
Oh ! il più grande, il più nobile afTellu 
Si rispetti dall' ira ilei mar. 



1. li vedi protetti da' venti, 
Col vigor, con le grida il lor pina 
Affrettare noli' acquo cedenti 
Combattuti da speme e timor; 
Pie curando del proprio destino, 
Hanno solo Gualtiero nel fuor. 

Gli son presso, ed i loro sembianti 
Svelar ponno del cuor l'esultanza. 
Già gli ha tese le mani tremauli 
Un fratello.... ma un flusso il copri. 
Ed un grido di nuova costanza 
Dalle labbra del misero usci 

Ma pur lungi convolto risorge 

Galleggiente) spumante le chiome ; 
Ogni amico, che vivo lo scorge, 
A pregarlo di nuovo si fa. 
E gli chiedon, chiamandolo a nome. 
Non per lui, ma per loro pietà, 

È commosso, e giù pensa alla vita 
Riserbarsi ed a' caci fraterni.... 
Ma risolsi, ha proferto, m'addita 
Or Matilde la tomba d'amor. 
Par che ignota una forza il governi. 
Che a sè H chiami l' Eterno Pattar. 

Omni lassa alla foga dell'onde 
Cede, e manda l'estrema parola 
Alla patria, e nell'acque profonde 
Ahi! s'immerge! ahi! più vita non ha! 
Ed al cielo già l'anima vola, 
Cui più stanza quel corpo non i*à. 



— 12 — 
.\ lai visla Ì frulclli in lor mente 
Come pria s'ascondesse han creduto. 
Fatti accorti del caso dolente, 
Sono oppressi da crudo martir. 
Ognun d'essi rimanesi muto, 
Ne ha ia forza d'un solo sospir. 

Della barca un di loro a governo 
Resta, e gli altri nel mar si gittàro, 
Da un soave desire fraterno 
Incitati ad un nuovo pensier. 
Ogni evento si fa meno amaro, 
Ove compiasi un sacro dover. 

Essi vonno l'andato donzello, 
Vonno dargli l'onor degli estinti; 
Ed il frale del caro fratello 
Brancolando tra' flutti trovar. 
E nel viso d'orrore dipinti, 
Se lo strinsero al seno e il baciar. 

Una man, che sull'onde sporgeva. 
All'attento nocchiero piangente 
Che vogar fino a loro doveva 
Più che nota favella spiegò; 
Che se l'alma è atterrita dal niente, 
Proferire un accento non può. 

Egli tosto v' ha il legno sospinto, 
E v'arriva, ed i mesti risorti 
Ecco dentro v'adagiati l'estinto. 
Ecco celere il fanno salpar. 
Son dal dito d'un angiolo scorli. 
Perché abliassansi i fluiti del mar. 



Sono a proda, discendono lenii. 
Della misera salma gravati 
Del fratello, che amici e parenti 
Condannava ad eterno mar tir. 
Ma di tutti que' cuori affannati 
Non fu vano il gentile desir. 

Nella tomba i fratelli l' han messo 
Dì colei, che il chiamava in Eliso-. 
La vicino un ferale cipresso 
Leva il capo, de' tumoli re, 
E vi spande un celeste sorriso 
Il bel segno dell' umile Fè. 

E siffatto linguaggio han parlato 
Su d'un marmo del lugubre avello. 
Ahi ! qui morte con nodo sacrato 
Unir volle due teneri cuor. 
Qui li piange ogni giusto fratello, 
Che ha provata la forza d'amor. 

Han qui letto le vergini spoglie 
Di Matilde, la tanto plorata. 
Era' celesti da molto ella coglie 
Ricompensa, dovuta a virtù. 
- Se la vita ebbe in terra affannata. 
L' avrà lieta e divina lassù. 

Qui Gualtiero allo terra si rende. 
Che fra il bando e mille altre sciagi 
Giovanetto inesperto, s'accende 
D'una fiamma, che i dì gli troncò. 
Ma su in cielo fra l'anime pure 
Un supremo riposo cercò. 



— a 

Sosta ivi il viotore il cammino 
Per intendere i inali del prode. 
Ivi al nascere d'ogni mattino 
S'odon mille preghiere inluonar. 
Ed il muto suo cenere gode 
D'un profondo fraterno pregar. 
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